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Di che cosa ti preoccupi? Per che cosa ti af-
fannerai? Colui che ti ha fatto si prende cura 
di te. Colui che ebbe cura di te prima che tu 
esistessi, non si curerà di te, quando ormai 
sei ciò che egli ha voluto che tu fossi? Tra-
scurerà, abbandonerà, lascerà solo te che sei 
già giusto e vivi nella fede? Al contrario egli 
ti benefica, ti aiuta, ti dà qui ciò che è neces-
sario, ti difende dalle avversità. Il Signore ha 
cura di te, stai tranquillo; ti sostiene Colui 
che ti ha fatto: non cadere dalla mano del 
tuo Creatore.  

                                       Sant’Agostino  
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“La sorpresa di ogni giorno  …..” 

 
Ogni giorno porta con sé una sorpresa, ma 
possiamo vederla, sentirla, udirla, quando essa 
giunge solamente se l’aspettiamo.  
Non dobbiamo aver paura di accogliere la 
sorpresa di ogni giorno, sia che essa ci venga 
come un dolore o come una gioia. 
Essa aprirà un nuovo spazio nel nostro cuore, 
un luogo in cui possiamo accogliere nuovi a-
mici e celebrare in modo più pieno la nostra 
umanità condivisa.  
Ottimismo e speranza tuttavia sono due atteg-
giamenti radicalmente diversi.  
L’ottimismo significa aspettare che le cose -il 
tempo, i rapporti umani, l’economia, la situa-
zione politica e così via - diventino migliori. 
La speranza è la fiducia che Dio adempirà le   

sue promesse per noi in modo da condurci alla 
vera libertà.  
L’ottimista parla di cambiamenti concreti nel 
futuro.  
La persona di speranza vive nel momento sa-
pendo che tutto nella vita è in buone mani.  
Tutti i grandi della storia sono state persone di 
speranza.  
Abramo, Mosè, Rut, Maria, Gesù, Rumi, 
Gandhi, hanno vissuto tutti con nel cuore la 
promessa che li guidava verso il futuro, senza 
il bisogno di sapere esattamente come sareb-
be stato. 
(H.J.M.Nouwen, Pane per il viaggio, Bescia 
1997,10,25)  
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3 Domenica  
Ottobre   

27^settimana Tempo Ordinario             
“Ama la vita più della sua logica, allora ne capi-
rai il senso.”  (Fëdor Dostoevskij)  

L’essere umano nel pro-
getto di Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..li condusse all’uomo per vedere come li 
avrebbe chiamati...”                          
                                 (Gen 2,18-24) 

La visione che la Genesi ci dà 
riguardo all’uomo e alla donna 
è bellissima per la sua positivi-
tà: non c’è niente di sbagliato o 
di peccaminoso ma nel rap-
porto tra l’uomo e la donna, 
così come è stato pensato da 
Dio, vi è solo armonia e intesa 
perfetta. Riflettere su questo 
brano è per noi di grande utili-
tà, perché ci aiuta a correggere 
le convinzioni errate che ab-
biamo riguardo alla relazione 
che intercorre tra l’uomo e la 
donna. Il rischio in certi casi, è 
quello di rendere questo rap-
porto squilibrato, dimentican-
do che l’essere umano è com-
pleto, nel progetto di Dio, sol-
tanto quando in esso vi è po-
sto per entrambi. Essere una 
sola carne, evidentemente, non 
ha soltanto un significato fisi-
co, ma indica che Dio ha pen-
sato l’uomo e la donna in con-
tinua relazione e dialogo pro-
fondo.  

 

I santi del giorno:  San Dionigi l'Areopagita, 
discepolo di san Paolo; san Cipriano di To-

Vangelo Mc 10.2-16 

In quel tempo, alcuni 
farisei si avvicinarono e, 
per metterlo alla prova, 
domandavano a Gesù se 
è lecito a un marito ripu-
diare la propria moglie. 
Ma egli rispose loro: 
«Che cosa vi ha ordinato 
Mosè?». Dissero: «Mosè 
ha permesso di scrivere 
un atto di ripudio e di 
ripudiarla». Gesù disse 

loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 
Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per que-
sto l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due 
diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. 
Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i di-
scepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: 
«Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio 
verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette 
adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i disce-
poli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: 
«Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come 
loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non acco-
glie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». 
E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di 
loro.  

Il Santo del giorno: beato Ambrogio Francesco Ferro   

I martiri dello stato brasiliano del Rio Grande do Norte sono i te-
stimoni di come le divisioni feriscano nel profondo il corpo unico 
della Chiesa e minino la credibilità stessa del Vangelo. Lo dimostra 
la storia del beato Ambrogio Francesco Ferro, un apostolo che ver-
sò il proprio sangue per il Nuovo Mondo. Era parroco in una delle 
uniche due parrocchie del Rio Grande do Norte, quella della Ma-
donna della Purificazione a Natal (oggi la capitale dello Stato) nella 
prima metà del XVII secolo. In quel periodo gli Olandesi, di fede 
calvinista, tentavano di scalzare i cattolici portoghesi dalle loro co-
lonie anche convertendo gli indios: questa lotta di potere venne 
inasprita dalla persecuzione religiosa che, tra gli altri, vide morire in 
modo atroce il beato Ferro e alcuni suoi parrocchiani nel 1645. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Si, Cristo è proprio Dio creato-
re, il Dio d’Israele, il Dio vivo e 
vero. E’ giudice supremo ma è 
anche servo che ha lavato i piedi 
dei discepoli; è il mendicante, il 
pellegrino, il servo sofferente, il 
verme, l’agnello, il buon pastore 
che ha dato la propria vita….. 

Francesco ha capito che le ric-
chezze di Cristo non potevano 
essere contenute ed espresse in 
un solo appellativo o in una sola 
immagine.  

Come esprimere il mistero 
dell’altissimo che si fa vicino 
all’uomo? Balbettando sempre 
ieri come oggi; senza mai offrire 
un quadro preciso o di una im-
magine, e neanche di una defini-
zione indiscutibile.  

Adorazione e meraviglia, ecco il 
segreto fondamentale di Fran-
cesco.  
    (La spiritualità di Francesco, pp.39-40)  

 

“….Così non sono più due, ma 
una sola carne. Dunque l’uomo 
non divida quello che Dio ha 
congiunto»…..” 

L’uomo al momento della 
creazione non ha potuto 
trovare nessun altro essere 
in grado di dialogare con 
lui, di crescere con lui.  

Ecco che Dio crea la donna 
d e l l a  s t e s s a  na t u r a 
dell’uomo e quindi con pari 
dignità, affinchè possa en-
trare in rapporto con lui. 

L’uomo e la donna dovran-
no imparare ad andare l’uno 
verso l’altro nella scoperta 
reciproca sino a completar-
si, poiché sono chiamati a 
diventare “uno” pur conser-
vando la propria individuali-
tà.  Questa fusione sarà rea-
lizzata nel crescere insieme 
sotto tutti i punti di vista.  

In questa situazione, come 
in tutta la vita cristiana, non 
vi è nulla di statico.  

L’uomo e la donna devono 
crescere nell’amore, nella 
fede, nella libertà e nel ser-
vizio, infatti è proprio que-
sto il carisma del matrimo-
nio, questa particolare co-
munione che si forma tra i 
coniugi, che può diventare 
fonte di serenità in questa 
vita e stimolo per il raggiun-
gimento della eterna salvez-
za.  

La coppia è, infatti, immagi-
ne di Dio che ama e crea, è 
segno dell’amore eterno di 
Dio per gli uomini.  
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Contemplo: Cristo è Dio creatore  

La coppia: immagine di Dio che ama e crea...     a cura da don Luciano Vitton 

Signore, se la porta del 
mio cuore dovesse 

restare chiusa un gior-
no, abbattila ed entra, 

non andare via. 
Se le corde del mio 

cuore non dovessero 
cantare il tuo nome un 
giorno, ti prego aspet-

ta, non andare via. 
Se non dovessi sve-

gliarmi al tuo richiamo 
un giorno, svegliami 
con la tua pena, non 

andare via. Se un altro 
sul tuo trono io doves-
si porre un giorno, tu, 
mio Signore, non an-

dare via. 
(Rabindranath Tagore)  

 

Maestri di spiri-
tualità  



 I Santi del giorno: San Petronio di Bologna, vescovo 
(V sec.); san Quintino, martire.   

4 Lunedì 
Ottobre    

2/^ settimana tempo ordinario        

“Quando ti alzi la mattina, ricorda quale prezioso 
privilegio è essere vivi: respirare, pensare, provare 
gioia e amare.” (Marco Aurelio) 
 

I Santi del giorno: san Francesco  

  
Nell'eredità del Patrono d'Italia ritroviamo tutti quei valori 
che hanno fondato la nostra terra e che caratterizzano da 
sempre il comune sentire degli italiani. Tutti esaltano la po-
vertà e la semplicità nella vita di san Francesco, ma in realtà 
queste due virtù profondamente evangeliche trovarono il lo-
ro sostegno in altre due doti: l'intraprendenza accanto all'u-
miltà di mettersi in ascolto e al servizio. Nato ad Assisi nel 
1182, Francesco visse una gioventù agiata. Nel 1203 fu pri-
gioniero di guerra e malato: iniziò così la sua conversione 
verso la povertà e i poveri, segnata nel 1205 dalla chiamata 
durante una visione in San Damiano a "riparare la Chiesa". 
Nella sua opera evangelizzatrice attirò a sé numerosi compa-
gni, dai quali nacque la grande famiglia religiosa francescana. 
Morì tra il 3 e il 4 ottobre 1226. 

Vangelo Mt 11,25-
30 

In quel tempo Gesù 
disse: «Ti rendo lo-
de, Padre, Signore 
del cielo e della ter-
ra, perché hai nasco-
sto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e 
le hai rivelate ai pic-
coli. Sì, o Padre, per-
ché così hai deciso 

nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; 
nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il 
Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Ve-
nite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò risto-
ro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono 
mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio 
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».  

Rispondere all’amore infi-
nito di Cristo  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ .. Quanto a me non ci sia altro vanto 
che nella croce del Signore....”                          
                                    (Gal 6,14-18) 

Rinunciare al mondo fino a 
c r o c i f i g g e r l o  n o n  è 
un’esperienza facile e implica 
un amore sconfinato per Colui 
che per amore nostro ha dona-
to la sua vita. Eppure fu pro-
prio questa l’esperienza di 
Francesco d’Assisi, il quale, 
dopo aver conosciuto il Signo-
re, abbandonò senza rimpianti 
tutto ciò che aveva per poter 
godere ogni giorno di più, di 
quest’amicizia affettuosa con 
l’Amato. Dunque il Poverello 
comprese che l’unica cosa che 
giustifica e salva è l’amore infi-
nito di Cristo, al quale rispon-
diamo a nostra volta con il do-
no di tutta la nostra vita. Le 
stimmate che fiorirono nel 
corpo del Santo furono il sigil-
lo di carne di una configura-
zione totale al mistero di 
quest’amore che si fece povero 
e disprezzato per noi.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Cristo è come l’ospite di passag-
gio, che viene accolto e che ha 
vissuto di elemosine: povero e fore-
stiero. E’ il pellegrino del Padre 
che crea una scia profonda nel 
cuore dell’umanità. Crea una ten-
sione irreversibile verso l’assoluto 
del regno del Padre  e pone gli 
uomini in situazione di esodo 
messianico.  

E’ insomma il mendicante. Tutte le 
elemosine del mondo gli sono 

dovute, a lui e a quelli che sono 
poveri come lui davanti al Padre.  

Ecco l’intuizione di Francesco: il 
Cristo mendicante che riceve tut-
to dal Padre (creazione, risurre-
zione); i poveri che nella fede ri-
conoscono la loro vera condizio-
ne umana davanti al Padre: figli 
che ricevono tutto da lui e che 
diventano fratelli di Cristo con 
diritto alla stessa eredità.  
          (La spiritualità di Francesco, p.38 )  

 

“...Venite a me, voi tutti 
che siete stanchi e oppressi, e 
io vi darò ristoro. Prendete il 
mio giogo sopra di voi e im-
parate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita…” 

 
Ma, in fin dei conti, 

perché a te tutto il mon-

do viene dietro?  
Te lo chiediamo dalla 
piazza di questa uma-
nità che corre senza 
neanche degnare di u-
no sguardo di conside-
razione noi, cristiani 
del XXI secolo.  
Ma tu ancora hai il po-

tere di fermare tutti e 
pronunci finalmente li-
bero: Padre.  

La gente si ferma e ca-
pisce il linguaggio auten-
tico del tuo corpo nudo 
di cavaliere del Re dei re, 
della tua carne bruna, 

distesa sulla nuda terra, 
nell’ora che impaurisce 
sorelle allodole, nel tra-
monto della tua vita di 
fratello tra gli uomini di-
venuti fratelli.  

Cosa capisce il mondo 
di te, questa piazza di 
umanità stanca e tante 

volte oppressa che noi 
non riusciamo a capir? 
Tu, nuova creatura nata 
dalla croce, piccolo di 
Dio che porti i segni 
dell’amore.  

 

 
Contemplo: Povero e forestiero 

 Perché a te tutto il mondo viene dietro?   a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Se la ferita ti duole, 
Lui è il Medico. 

Se la febbre ti brucia, 
Lui è la Fonte. 

Se l'iniquità ti perse-
guita, Lui è la Giusti-

zia. 
Se la debolezza ti este-

nua, Lui è la Forza. 
Se la morte ti spaven-

ta, Lui è la Vita. 
Se il Cielo ti attrae, Lui 

è la Via. 
Se il buio ti sommerge, 

Lui è la luce. 
Se la fame ti consuma, 

Lui è il Cibo. 
(Sant'Ambrogio) 

Maestri di spiri-
tualità  
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5 Martedì 
Ottobre    

27^ settimana Tempo Ordinario    

 Il santo del giorno: beato Bartolo Longo 

  
Vangelo: Lc 
10,38-42 

In quel tempo, 
mentre erano in 
cammino, Gesù 
entrò in un villag-
gio e una donna, 
di nome Marta, 
lo ospitò. Ella 
aveva una sorella, 
di nome Maria, la 
quale, seduta ai 

piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: 
«Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia la-
sciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Si-
gnore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per 
molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha 
scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

Annunciare con semplicità 
quella parola…. 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “..ancora quaranta giorni e Ninive sarà 
distrutta.....”   

                                      (Gn 3,1-10) 

Nonostante Giona non corri-
s p o n d a  p r o p r i a m e n t e 
all’immagine del profeta cui 
siamo abituati la sua parola 
sortisce l’effetto: gli abitanti di 
Nìnive, scossi nel cuore 
dall’annuncio, si convertono e 
decidono di cambiare vita. 
Questo ci fa riflettere su un 
aspetto importante: la Parola 
di Dio è così potente e viva, 
che va molto al di là delle con-
vinzioni o delle capacità del 
profeta stesso. Egli è semplice-
mente uno strumento portato-
re della Parola, che sortisce 
effetti assolutamente inaspetta-
ti. A volte pensiamo di non 
poter essere profetici nella no-
stra vita cristiana, perché ci 
sembra di non avere le capaci-
tà o le attitudini necessarie. Ma 
il Signore ci chiede semplice-
mente di annunciare con sem-
plicità quella parola che fiori-
sce e germoglia nel segreto dei 
cuori, con modalità che solo 
Dio conosce.  

Parola di Dio  
in briciole 

Il cammino compiuto dal beato Bartolo Longo è un itinera-
rio di conversione, un esempio di come la fede possa porta-
re alle grandi cose partendo dal nulla, dal buio. Era nato nei 
pressi di Brindisi nel 1841 e nel 1863 si era laureato in diritto 
a Napoli. Ma nella città partenopea Longo aveva perso la 
vera luce, si era allontanato dalla fede. Grazie ad alcuni ami-
ci, e in particolare a un domenicano, però, l'avvocato ritrovò 
la via di Cristo, anche grazie alla devozione per il Rosario e 
quindi per la Madre di Dio. Conobbe poi la futura moglie, la 
contessa Marianna De Fusco, che possedeva dei terreni in 
Campania. Qui Longo nel 1876 diede avvio a quella che oggi 
è una vera e propria "casa del Rosario". Il fondatore morì 
nel 1926.Altri santi. Santa Maria Faustina Kowalska, vergine 
(1905-1938); beato Alberto Marvelli, laico  

Santi del giorno: Santa Maria Faustina Kowal-
ska, vergine; beato Alberto Marvelli, laico. 

La domanda più persistente e urgente della vita è: 
“Cosa stai facendo per gli altri?” (Martin Luther King 
Jr.) 
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Per Francesco, Cristo è talmente 
uomo e Dio che non separa mai 
l’umano dal divino. Vede sem-
pre un’unica persona vivente, 
l’uomo-Dio nel quale e con il 
quale il Padre e lo Spirito Santo 

operano.  

Per Francesco il mistero della 
salvezza è opera dell’amore tri-
nitario. Per lui la vivente Trinità 
è creatrice e redentrice: è un 

permanente atto di creazione e 
redenzione. Ogni persona divi-

na è all’opera per la salvezza 
dell’uomo e dell’umanità. Gesù 
Cristo è proprio il “Signore Id-
dio vivo e vero”.  

L’immagine di Cristo non è mai 
schiacciante o spaventosa; il Si-
gnore non viene mai contem-
plato esclusivamente nel suo di-
vino splendore, ma pure nella 
sua povera, umile e sofferente 
esistenza umana.  

   (La spiritualità di Francesco, pp.34-36 )  

 

….«Marta, Marta, tu ti 
affanni e ti agiti per molte 
cose, ma di una cosa sola c’è 
bisogno. Maria ha scelto la 
parte migliore, che non le sa-
rà tolta». 

 

La parte migliore scelta da 
Maria, sorella di Marta, è 
per tutti!  

Consiste nel riconosce-
re il primato alla pre-
senza del Signore.  

Maria è l’immagine di 
ogni discepolo, dedito 
anzitutto all’ascolto 
della Parola di Gesù.  

E’ questa la dimensione 
essenziale di ogni vera 
esperienza di fede.  

A cosa serve il fare e 
l’affannarsi come Marta? 

E’ certo giusto e neces-
sario darsi da fare. ma 
quando questo diventa 
un modo per affermare 
se stessi, o trasforma una 

giusta occupazione in 
una rincorsa ansiosa di 
prestazioni che sottrag-
gono tempo ed energia 
all’ascolto della Parola, a 
che giova?  

Gesù in Marta rimprove-
ra tutti i cristiani che 
s’identificano nel fare, al 
punto di perdere la capa-
cità di accogliere e di 
servire.  

Una mancanza che di-
venta perfino pretesa di 
insegnare al Maestro ciò 
che dovrebbe dire e fa-
re….. 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “La parte migliore……”   a cura di don Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

Essere servo inutile 
significa fidarmi di Dio, 
credere che attraverso il 
mio piccolo contributo 
Lui potrà realizzare il 
suo regno nel mondo. 
Essere servo inutile 

significa dimenticare ciò 
che la gente pensa di 
me e preoccuparmi di 

essere grande agli occhi 
di Dio. Solo così potrò 
vivere nella pace e spe-

rimentare la gioia di 
camminare nella verità. 

Essere servo inutile 
significa diventare testi-

mone di Gesù, senza 
fanatismi e senza ansie, 

vivendo sempre alla 
luce della resurrezione. 

Essere servo inutile 
significa non cercare le 

cose complicate, 
ma essere fedele, sem-
pre, nelle piccole come 

nelle grandi cose. 
(Adolfo Rebecchini) 

Maestri di spiri-
tualità  

Contemplo: Signore Iddio vivo e vero 
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6 Mercoledì 
Ottobre      

27^ settimana  Tempo Ordinario      

 Il santo del giorno: san Bruno  

Nessuno è padrone della 
grazia e della salvezza di Dio  
Pagina curata da Don Luciano  

“...per fare ombra sulla sua testa e 
liberarlo dal suo male.. ..”                        

                              (Gn 4,1-11) 

Giona è una persona gretta e 
incapace di capire le reali in-
tenzioni del Signore, al quale 
stanno a cuore tutti gli abitanti 
della grande città di Nìnive. 
Giona è talmente concentrato 
su se stesso e sulle sue convin-
zioni da non riuscire a vedere 
al di là dei suoi capricci. Ma 
l’intento dello scrittore sacro è 
anche un altro: Giona è il sim-
bolo di una certa religiosità 
ebraica nazionalista e autorefe-
renziale che escludeva dalla 
salvezza tutti coloro che non 
appartenevano al popolo elet-
to. In realtà il testo sacro dice 
che nessuno è padrone della 
grazia e della salvezza di Dio. 
Egli vuole usare misericordia a 
tutti, soprattutto a coloro che 
sono lontani dal suo amore e 
dalla sua grazia. Per questo 
motivo, anche noi dobbiamo 
fare attenzione a valutare le 
persone: probabilmente pro-
prio quelle che noi giudichia-
mo male sono più amate da 
Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

San Bruno, o Brunone, è uno di quei maestri spirituali 
medievali che ancora oggi ci ricordano la necessità di 
affiancare vita nel mondo e cura dell'interiorità. Nato 
nell'odierna Germania nel 1030, infatti, Bruno si dedicò 
allo studio della filosofia e della teologia, diventando 
docente a Reims, ma poi si decise per la vita da eremita, 
dando inizio a una realtà religiosa la cui eredità arriva 
fino a noi. Grazie all'aiuto del vescovo di Grenoble riu-
scì a creare una comunità di monaci dediti alla preghie-
ra e al lavoro: nacque così la Grande Chartreuse. Nel 
1090 papa Urbano II, che era stato studente di Bruno a 
Reims, lo volle come consigliere. Fu così che l'opera 
del monaco franco-tedesco giunse anche in Italia: in 
Calabria la certosa di Serra San Bruno ha le proprie ra-
dici proprio nell'opera di questo monaco santo, che vi 
morì nel 1101. 
 

Santi del giorno: San Magno, vescovo; santa Maria 
Francesca delle Cinque Piaghe (Anna Maria Gal-

Vangelo Lc 
11,1-4 

Gesù si trovava 
in un luogo a 
pregare; quando 
ebbe finito, uno 
dei suoi discepo-
li gli disse: 
«Signore, inse-
gnaci a pregare, 
come anche 
Giovanni ha in-

segnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, 
dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci 
ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri 
peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e 
non abbandonarci alla tentazione».  

“Ai più importanti bivi della nostra vita non c’è se-
gnaletica.” (Ernest Hemingway) 



Riconoscere Dio come proprio 
Padre, con cui stabilire un rap-
porto d’amore filiale, può accade-
re solo in seguito ad una purifica-
zione interiore, ad una vera con-
versione, come quella vissuta da 
Francesco.  

Si trattava per questo giovane 
preso dalla gloria militare e avido 
di ricchezza e felicità, di ricono-
scere la sua totale dipendenza di 
fronte a Dio, al quale affidarsi 
per la propria vita e il proprio 
avvenire, in assoluta confidenza e 

disponibilità. Per Francesco que-
sta presa di coscienza si realizzò 
nella preghiera, nella solitudine e 
nella meditazione del vangelo.  

Francesco si affiderà liberamente 
alle mani del Padre. Ha scelto la 
propria appartenenza ed esprime 
riconoscenza per l’iniziativa di 
Dio nella sua vita.  
    (La spiritualità di Francesco, pp.22-23)  

 

“…...Quando pregate, dite: 
Padre, sia santificato il tuo 
nome, venga il tuo regno; dacci 
ogni giorno il nostro pane quo-
tidiano……” 

Immaginiamo la scena: 
Gesù sta pregando da so-
lo. A un certo punto torna 
in mezzo al gruppo vivace 

dei suoi discepoli. Il suo 
volto è stato trasfigurato 
dalla preghiera: esprime 
la felicità dell’incontro 
con il Padre.  

Uno dei discepoli allora 
gli chiede di poter parte-
cipare a quell’incontro 
così bello. “Insegnaci a 

pregare”.  

Non sono parole da reci-
tare come una filastrocca.  

E’ entrare in un dialogo 
profondo con Dio. A quel 
punto ti accorgi che tu 
non sei nulla e lui è tutto. 
Come un bimbo non puoi 
che balbettare “papà” e 

lasciarti andare nelle sue 
mani grandi e forti.  

Desideri che tutti cono-
scano il suo amore e che 
regni ovunque la sua vo-
lontà di pace. 

 Confidi che lui ti darà da 
mangiare ogni giorno.  

Gli chiedi aiuto nella pro-
va e perdono per tutte le 
volte che ti allontani da lui 
e dai tuoi fratelli.  

Questa è la preghiera che 
cambia il cuore, trasfigura 
il volto e trasforma il 
mondo.  

 

Contemplo: Riconoscere Dio come Padre 

La preghiera che cambia il cuore   a cura  di  don Luciano Vitton Mea   

Apri i nostri occhi, Si-
gnore, perché possia-

mo vedere te nei nostri 
fratelli e sorelle. Apri le 
nostre orecchie, Signo-

re, perché possiamo 
udire le invocazioni 

di chi ha fame, freddo, 
paura, e di chi è op-

presso. Apri il nostro 
cuore, Signore, perché 
impariamo ad amarci 

gli uni gli altri come tu 
ci ami. Donaci di nuo-
vo il tuo spirito, Signo-
re, perché diventiamo 

un cuor solo ed un'ani-
ma sola, nel tuo nome.  
(Santa Teresa di Calcutta)  

Maestri di spiri-
tualità  
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7 Giovedì 
Ottobre   

27 settimana Tempo Ordinario   

Beata Vergine del Rosario 

Vangelo Lc 11,5-13 
In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: 
«Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dir-
gli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un 
amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quel-
lo dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta 
è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso 
alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà 
a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invaden-
za si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io 
vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate 
e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca 
trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il 
figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del 
pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se 
voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vo-
stri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito 
Santo a quelli che glielo chiedono!». 

Dio scrive i nomi dei giusti 
nel suo cuore 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...…..che vantaggio abbiano ricevuto 
dall’aver osservato i suoi comandamen-
ti…..”    

                               (Ml 3,13-20a) 

Chissà quante volte anche noi 
abbiamo pensato o detto la 
stessa cosa che dicevano i con-
temporanei del profeta Mala-
chia: “A che serve comportarsi 
bene e seguire la propria co-
scienza, quando ci sono perso-
ne che non lo fanno e sembra-
no ancora più felici e senza 
problemi di noi?” In realtà 
quello che i superbi non capi-
scono è che Dio scrive i nomi 
dei giusti in un libro, che è il 
suo cuore. I nomi dei giusti, di 
quelli cioè che nonostante tut-
to continuano a essergli fedeli, 
non vengono mai dimenticati 
da Dio, anche se subiscono 
tribolazioni e umiliazioni. I 
superbi, i prevaricatori e quelli  
che cercano di ottenere il mas-
simo dalla vita senza curarsi 
della legge di Dio, non hanno 
nome davanti a lui. Essi si 
condannano a essere lontani 
da lui.  

Parola di Dio  
in briciole 

Nel semplice ripetersi dell'Ave Maria, scandita dalla narrazione 
della grande storia della salvezza ritratta nella vita di Gesù, risie-
de la "potenza" del Rosario. Una preghiera che proprio per la 
sua semplicità e la sua profondità coinvolge da sempre l'intero 
popolo di Dio. Recitare la "corona" significa quindi unirsi nel 
coro di quanti affidano a Dio la propria esistenza e camminano 
con lui. Pregare il Rosario, insomma, è uno dei modi per espri-
mere e rafforzare la comunione ecclesiale. E la festa che si cele-
bra oggi ci ricorda che solo la vera unità tra gli esseri umani può 
cambiare la storia e costruire la pace. Questa ricorrenza liturgica, 
infatti, fu istituita dopo la vittoria di Lepanto del 1571, che fer-
mò l'avanzata ottomana; un fatto attribuito dal Papa, Pio V, 
all'invocazione rivolta dall'intero popolo di Dio proprio alla Ma-
donna nel Rosario. 

 

Santi del giorno: Santa Giustina di Padova, mar-
tire (II-III sec.); san Marco, Papa nel 336.  

“Qualunque cosa tu possa fare, qualunque sogno tu 
possa sognare, comincia. L’audacia reca in sé genia-
lità, magia e forza. Comincia ora.” (J. W. Goethe) 



 

La scoperta fondamentale che 
Dio è Padre condurrà Francesco 
a fare l’esperienza della libertà 
dei Figli di Dio. Non si deve più 
preoccupare di conformarsi alle 
esigenze del mondo. Si sbarazza 
dalla preoccupazione di acquisi-
re ricchezze, accumulare denaro,  
della considerazione della pro-

pria posizione sociale.  

Libero, si lascia guidare dallo 
Spirito che lo conduce lungo 
sentieri nuovi. Abbandonata la 
famiglia e la città, dopo essersi 

abbandonato  nelle mani del pa-
dre, percorre in libertà la piana 
di Assisi guardando il mondo 
con sguardo purificato, si sazia 
dello spettacolo della creazione 
che canta e di cui scopre la ge-
nerosità  e bellezza.  

Dall’opera risale all’Autore e 
contempla Dio come un padre 
munifico che ha voluto e creato 
tutto per il bene dei suoi figli.  

    (La spiritualità di Francesco, pp.22-23)  

 

 

“…..Ebbene, io vi dico: chie-
dete e vi sarà dato, cercate e 
troverete, bussate e vi sarà 
aperto….” 
Quante volte mi sono 
stancato di bussare alla 
tua porta, la voce si è 
spenta a furia di chiedere 

e il cercatore si è smarri-
to.  
Troppo frequentemente 
la porta è sembrata una 
barriera invalicabile.  
Dove ho sbagliato, Si-
gnore? Spesso me lo so-
no chiesto e l’unica solu-
zione che fino ad ora  ho 
trovato è che preso dalla 
foga di bussare, di grida-
re e di cercare, mi sono 
forse dimenticato che 
quella porta si apre su 
due cammini ed è il luo-
go d’incontro di due pel-
legrini. Perché dalla parte 
opposta sei tu che passi 
e bussi, chiedi e cerchi. 

La mia preghiera si è di-
menticata di essere a-
scolto del tuo tocco, del-
le tue richieste e oggetto 
della tua ricerca.  
La mia preghiera è dive-
nuta frastuono incapace 
di ascoltare la risposta. 
Se così è stato, Signore, 
i n s e g n a m i  o g g i 
l’insistenza che non di-
viene pretesa. Dammi 
occhi per vederti  e capa-
cità di ascoltarti quando 
passi e bussi alla mia 
porta. 
Ma anche tu, Signore 
non lasciarmi bussare 
troppo a lungo.  

Contemplo: Nelle mani del Padre 

   “Quella porta si apre su due cammini….” pagina curata da Don Luciano  

Maestri di  
spiritualità  
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Degnati di tenermi alla 
tua porta, come servo 

sempre vigile e attento; 
mandami come mes-

saggero per il regno ad 
invitare tutti alle tue 

nozze. Non permette-
re ch'io affondi nelle 

sabbie mobili della no-
ia, non lasciarmi intri-
stire nell'egoismo, in 

pareti strette senza cie-
lo aperto. Svegliami, se 

m'addormento nel 
dubbio e sotto la coltre 
della distrazione; cer-

cami, se mi perdo nelle 
molte strade tra gratta-
cieli d'inutili cose. Non 
permettere ch'io pieghi 

il mio cuore all'onda 
violenta dei molti; tie-
nimi alta la testa, orgo-
glioso d'essere tuo ser-

vo. 
(Rabindranath Tagore) 



Non di solo pane                                               27^ settimana Tempo Ordinario             n. 1008                        pagina 13 

8 Venerdì 
Ottobre 

27^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: sant’Ugo Canefri da Genova 

L'accoglienza di chi è in difficoltà o di chi è alla ricerca della sua 
"strada" fa parte della missione affidata a ogni battezzato. Un man-
dato che sant'Ugo Canefri da Genova visse nel carisma dell'Ordine 
di San Giovanni di Gerusalemme, i cavalieri ospitalieri. Nato proba-
bilmente nel 1168, era figlio di nobili alessandrini che avevano sup-
portato e partecipato alla terza Crociata (1189-1192). Non è chiaro 
se avesse preso parte alla battaglia ma di certo aveva visto con i pro-
pri occhi l'orrore della guerra. Aderì quindi all'Ordine ospitalieri, 
che nella loro missione avevano anche la cura dei malati e dei soffe-
renti. Così al rientro dalla Terra Santa venne destinato alla Com-
menda di San Giovanni di Pré proprio davanti al porto di Genova, 
crocevia di pellegrini. Qui visse il suo lungo ministero a servizio di 

Vangelo  Lc  11,15-26 

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio,] 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, 
che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli 
domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro in-
tenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e 
una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stes-
so, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scac-
cio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni 
per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scaccia-
no? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scac-
cio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di 
Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo 
palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte 
di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e 
ne spartisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me, e chi 
non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito impuro esce 
dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non 
trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono usci-
to”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri 
sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E 
l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della pri-
ma». 

Il vero volto di Dio: la 
misericordia  
pagina curata  da Don Luciano  
“... Perché priva d’offerta e libagione è la 
casa del vostro Dio…..” 
                             (Gl 1,13-15;2.1-2) 
Nei testi dell’Antico Testa-
mento grande importanza ave-
va la letteratura apocalittica: 
anche Gesù nella sua predica-
zione, ha spesso usato queste 
immagini forti per dare un 
messaggio importante ai suoi 
uditori. Il profeta Gioèle usa 
un linguaggio particolare per 
parlare del momento determi-
nante per tutti gli uomini: è 
quel momento che il Profeta 
definisce “Il giorno del Signo-
re”. Questo giorno descritto 
con accenti terribili e inquie-
tanti, ha in realtà un significato 
di salvezza: è il giorno in cui la 
giustizia di Dio si manifesterà 
su tutti i popoli. Questo giorno 
si è manifestato quando è ve-
nuto ad abitare in mezzo a noi 
il Verbo di Dio, Gesù Cristo. 
In lui si è manifestato il vero 
giorno del Signore, giorno di 
giustizia e di pace. Non dob-
biamo più avere paura di Dio, 
perché Gesù ci ha manifestato 
il suo vero volto: la misericor-
dia.  

 

 

 

Il santo del giorno: Santa Pelagia, martire (II-III 
sec.); san Felice di Como, vescovo.  

“Io non amo la gente perfetta, quelli che non sono mai 
caduti, non hanno mai inciampato. A loro non si è 
svelata la bellezza della vita.”  (B. Pasternak)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Francesco coglie con amorevo-
lezza il rapporto particolare di 
ogni essere con Dio, con Cristo, 
con gli uomini; da questa con-
templazione scaturisce il suo can-
tico  di ringraziamento,  la sua 
ammirazione e la sua gioia.  

Proprio questo sentimento fra-
terno per tutti gli uomini genera 
in lui il rispetto per ogni persona 
nel proprio cammino o storia 
personali, quand’anche fossero 
disseminati di debolezze e di pec-

cati . D’altronde il cuore di Fran-
cesco trabocca di compassione  
per i peccatori perché gli ricorda-
no l’amore redentore di Cristo.  

Come la pietà del cuore lo aveva 
reso fratello di tutte le creature, 
così la carità di Cristo lo rendeva 
ancor più intensamente fratello di 
coloro che portano in sé 
l’immagine del creatore.  
           (La spiritualità di Francesco, p.26)  

 

“...Chi non è con me, è con-
tro di me, e chi non raccoglie 
con me, disperde…..” 

Gesù è molto categorico 
o siamo con lui o contro 
di lui. Fa un po’ paura 
questa frase. Sembra non 
ci sia spazio per le incer-
tezze, per gli errori, forse 
neanche per la nostra 
umanità.  

Eppure la pazienza di 
Dio è infinita  e la sua 
misericordia non nega 
a nessuno l’aiuto e il 
perdono.  

Forse Dio vuole da noi 
la tensione continua verso 
l a  s u a  Pa r o l a , 

l’impegno costante nel 
cercare di vivere i suoi 
insegnamenti. Vuole che 
le nostre azioni siano ra-
dicate nel suo amore e 
che tutto in noi tenda ad 
accogliere e vivere la sua 
volontà per essere luce 
per i fratelli e per speri-
mentare anche noi la sua 
immensa dolcezza.  

Tutta la nostra vita va 
vissuta con gli occhi ri-
volti in avanti, dobbiamo 
partire,  come fece Abra-
mo, fidandoci solo della 
sua Parola, come gli apo-
stoli, dobbiamo prendere 
il largo e buttare le reti e 
lavorare per il regno, a-
prendo il nostro cuore al 
suo amore che ci renderà 
pronti per donarci ai fra-
telli e per essere testimo-
ni attivi della storia.  

         
Contemplo: L’amore redentore di Cristo  

 Una frase che fa un po’ paura ….. curata da  don  Luciano-Parroco di Bovegno    

Padre mio, io mi ab-
bandono a Te, fa' di 
me ciò che ti piace. 
Qualunque cosa tu 

faccia di me, ti ringra-
zio. Sono pronto a 
tutto, accetto tutto, 

purché la tua volontà 
si compia in me e in 
tutte le tue creature. 
Non desidero niente 
altro, Dio mio; rimet-
to l'anima mia nelle 
tue mani te la dono, 
Dio mio, con tutto 

l'amore del mio cuore, 
perché ti amo. Ed è 
per me un'esigenza 
d'amore il darmi, il 
rimettermi nelle tue 
mani, senza misura, 
con una confidenza 

infinita, poiché Tu sei 
il Padre mio. 

(Charles de Foucauld)  

Maestri di spiri-
tualità  
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Il santo del giorno: san Dionigi 
Nelle fondamenta dell'Europa moderna si trova il sangue 
dei martiri che nei primi secoli hanno diffuso la Buona 
Notizia del Risorto in tutto il continente. La loro testimo-
nianza alimenta ancora oggi l'identità di popoli e nazioni: 
la Francia si ritrova, ad esempio, attorno alla figura di san 
Dionigi, primo vescovo di Lutezia nel III secolo. Il nome 
di questo padre nella fede della futura capitale, Parigi, a 
lungo fu confuso con quello dell'Areopagita, ricordato 
dal Martirologio solo sei giorni fa. Per la tradizione egli 
venne inviato Oltralpe attorno al 250 e fece nascere la 
prima comunità cristiana di Lutezia. Nel 270 circa, però, 
morì martire, assieme a due compagni: il sacerdote Rusti-
co e il diacono Eleuterio. Le sue reliquie sono custodite 
nella Basilica a lui dedicata, Saint-Denis, appunto, e volu-
ta da santa Genoveffa alla fine del V secolo. 

9 Sabato 
Ottobre  

27^ settimana  Tempo Ordinario    
“L’uso migliore della vita è di spenderla per qual-
cosa che duri più della vita stessa.” (W. James) 

Vangelo: Lc 11,27-28 

In quel tempo, mentre Gesù 
parlava, una donna dalla folla 
alzò la voce e gli disse: «Beato 
il grembo che ti ha portato e il 
seno che ti ha allattato!». 
Ma egli disse: «Beati piuttosto 
coloro che ascoltano la parola 

di Dio e la osservano!». 

“Il discepolo è colui che segue. Egli 
prende una via, non qualunque via, 
ma la via di Gesù. Non insegna la 
via, non fa da maestro al Maestro, 
ma ascolta e impara. Perché prima 
c’è uno che parla e poi l’altro che 
ascolta.”  (II discepolo pp.20-21) 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Sant'Abramo, patriarca; san 
Giovanni Leonardi, sacerdote.   

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

La Parola stordisce di gioia: una luce è spuntata per colui che è 
reso giusto dalla conoscenza di Dio.  
Il Signore è un rifugio per il suo popolo e sarà per noi vino e 
latte e acqua fresca, qui, proprio qui, dove la vita ha devastato 
e spezzato, dove il male sembra ingoiare tutto, dove la prepo-
tenza appare unica legge riconosciuta.  
Qui, proprio in questa nostra terra che ci appare così desolata 
e brancolante nel buio, appare la gloria del nostro Dio. 
Un uomo di Nazareth  che parla parole di uomini, nutrito da 
un seno di donna. 
Incontralo: stordisce di gioia, la bocca si apre al sorriso del gri-
do che canta beata quella donna piena di grazia!  
E lui, traboccanza di Dio, ci apre il tesoro pronto per noi. Be-
ato sei tu. 
 

 



Uno studioso pregò Dio per 
molti anni di fargli vedere un 
uomo che gli indicasse la via 
della verità. Un giorno udì una 
voce dal cielo che gli disse: 
“Esci e vai sui gradini della 
Chiesa; tu vi troverai un uomo 
che ti insegnerà la via della ve-
rità e della gioia.” 
Esce dunque e trova un men-
dicante i cui piedi erano feriti, 
nudi, fangosi e le cui vesti non 
valevano tre soldi! Lo saluta 
dicendo: “Che Dio vi conceda 
una buona giornata.” 
Il mendicante gli rispose: 
“Non mi ricordo di avere mai 
avuto un giorno cattivo”. 
“Che Dio vi renda felice”. 
“Non sono mai stato infelice” 
rispose il povero.  
“Per favore, parlate più chiara-
mente” disse lo studioso, 

“perché non capisco ciò che 
dite”.  
“Voi mi avete augurato una 
buona giornata, io vi ho ri-
sposto di non averne mai a-
vuta una cattiva; infatti, 
quando la fame mi tormenta, 
lodo Dio; quando ricevo di-
sprezzo, lodo Dio; se sento 
freddo, se grandina, se nevi-
ca, lodo Dio; per conseguen-
za non ho mai avuto un gior-
no cattiva. Qualunque cosa io 
riceva da Dio, o che egli per-
metta che io riceva da altri, 
prosperità o avversità, dol-
cezza o amarezza, la conside-
ro come una vera fortuna e 
l’accetto con gioia dalla sua 
mano.  
Per questo non sono mai sta-
to infelice”.  
“Ma che cosa direste” , chie-

se ancora lo studioso,  “se Dio 
volesse gettarvi in fondo 
all’abisso?” 
“Se Dio volesse giungere a 
questo, mi abbraccerei stretta-
mente a lui; così se volesse 
precipitarmi all’inferno, do-
vrebbe venirci con me; ed io 
preferirei di essere all’inferno 
con lui che in cielo senza di 
lui”. 
“Da dove venite?” chiese an-
cora lo studioso. 
“Vengo da Dio”.  
“Dove l’avete trovato?” 
“Dove ho lasciato le creatu-
re.” 
“Dove risiede?” 
“Nei cuori puri e negli uomini 
di buona volontà”.  
“Chi siete dunque?”  
“Sono re”.  
“Dov’è il vostro regno?” 
“Nell’anima mia.” 
Lo studioso capì che il mendi-
cante, per la sua conformità 
alla volontà di Dio, era più ric-
co dei monarchi e più felice di 
tutti. 
(da La Morale della favola, Tau-
lero)  
 
 
“Per trent’anni sono andato 
alla ricerca di Dio, e quan-
do ho aperto gli occhi, al 
termine del mio cammino, 
ho scoperto che là c’era Lui 
che mi aspettava.” 
             (Ferid Ed-Din Attar)  

“Il mendicante - re” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 

 


